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La crisi 
nel Golfo 

Nella baia di Delaware attracca indisturbata 
la «Nausicaa», carica di greggio iracheno 
Per i signori dell'oro nero e del grano 
amministrazione Bush prodiga di eccezioni 

Cereali e petrolio 
«deroghe» ai divieti Usa 
La Us navy attua un blocco totale nel Golfo, ma 
greggio iracheno continua ad arrivare indisturbato 
nei porti americani. Tutto in regola, spiegano: si trat
ta delle «eccezioni* concesse da Bush per acconten
tare le compagnie petrolifere Usa. Cosi come si vie
ne a sapere che il blocco avrà un'altra eccezione, 
«alcuni» generi alimentari, cioè tutelerà l'interesse 
dei signori del grano del Mid-West. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUNO OINZBERO 

• I NEW YORK. Gli Usa sono 
pronti a sparare sulle navi che 
trasportano qualsiasi covi dal-
l'Irak o verso l'Irak. Non ne fa
remo passare una, dicono. Ma 
intanto ha attraccalo domeni
ca nella baia di Delaware la su
perpetroliera con bandiera 
bahumense -Nausicaa», e arica 
di un milione di barili di greg
gio iracheno destinali alla raffi
neria della Mobil a Pauisboro. 

Tutto in regola, spiegano 
dalla Guardia costiera Usa: 
•Quel petrolio era slato com
pralo prima dell'invasione del 
Kuwait, non rientra nell'em
bargo». 

Le compagnie petrolifere 
Usa incassano le eccezioni 

che erano riuscite a strappare 
a Bush lamentandosi che bloc
care petrolio iracheno già pa
gato e in viaggio avrebbe dan
neggiato solo loro e non Sad
dam Hussein. 

Ma viene da chiedersi se pri
ma di bloccare allo stretto di 
Hormuz una nave di qualsiasi 
altro Paese, le unita della Us 
Navy consullcranno avvocati e 
consulenti amministrativi per 
determinare se il carico era 
stato oggetto di transazione 
prima o dopo il latidico 2 ago
sto, prima o dopo l'embargo 
dichiarato dall'Onu, prima o 
dopo la richiesta del Kuwait in 
base alla quale gli Usa si sento

no autorizzati a far rispettare 
anche con la forza il blocco. 

Altra 'eccezione» Interessata 
all'embargo totale riguarda 
una parte degli alimentari. Ol
tre che grande venditore di pe
trolio agli Usa, Saddam Hus
sein era uno dei principali 
clienti del produttori di grana
glie del Mid-West, grazie agli 
abbondanti e gcnerossissimi 
crediti concessigli dagli Usa 
(di cui le operazioni della Bnl 
di Atlanta erano solo un capi
tolo). 

Ancora pochi giorni prima 
dell'attacco al Kuwait, trentot
to senatori (e tra loro nomi ec
cellenti, come i repubblicani 
Dole e Gramm e II democrati
co texano Bcntsen) avevano 
cercato di alfossare una misu
ra volta a ridurre questi credili 
e sussidi (si calcola che dal 
1983 il governo Usa abbia con
cesso ben cinque miliardi di 
dollari di sussidi alle esporta
zioni di cereali dirette a Bagh
dad). 

E le lobby del grandi «padro
ni del grano- non hanno esita
to a farsi sentire anche dopo 
l'invasione. Come distingue

ranno gli alimentari con fun
zione •umanitaria» da quelli 
che possono nutrire le truppe 
al fronte? A seconda di dove 
sono stati coltivati? 

Per il grano ci può anche es
sere il desiderio di evitare che, 
da qui a qualche mese, -le foto 
di bambini iracheni scheletriti 
dalla fame possano imbaraz
zare l'Occidente e far propa
ganda a favore di Saddam». 
Per il petrolio non c'è nemme
no questa scusa. 

All'inizio della crisi il pubbli
co americano è rimasto attoni
to di fronte all'arroganza delle 
compagnie petrolifere quasi 
quanto era indignato di fronte 
all'arroganza dell'invasione 
irachena. Era successo che 
avevano aumentato il prezzo 
della benzina prima ancora 
che ci fosse alcuna ragione 
economica ad imporlo. Passi 
che petrolieri e speculatori im
mobiliari di Houston e di Dal
las, con la prospettiva di una 
•rivincita» su un decennio al
meno di bassi prezzi del greg
gio e sui debiti colossali su cui 
hanno costruito grattacieli per 
uffici che nessuno vuole occu

pare, stappassero champagne. 
Ma l'americano medio, quello 
cui in questi anni hanno conti
nuato a vendere auto sempre 
più grosse e assetate, che con
sumano 350 galloni a testa 
mentre I tedeschi con le loro 
Mercedes ne consumano ap
pena 150, non ha tollerato che 
si buttassero subito a pesce sul 
suo portafogli, aumentando 
subito di 10centesimi il prezzo 
ai distributori. 

Non era una cosa nuova. 
Compagnie come la Mobil che 
ora si avvale dell'«eccezione» 
avevano aumentato di 8 cente
simi il prezzo della propria 
benzina nei giorni sucesstvi il 
disastro della «Exxon Valdez» 
In Alaska. Altre, come la Getly, 
avevano fatto ancora meglio: 
avevano aumentato I prezzi il 
giorno slesso dell'incidente, 
e loe prima ancora che la Guar
dia costiera arrivasse a tampo
nare lo falle della superpetro
liera finita sugli scogli. 

Ma il troppo stroppia, e sta
volta la levata di scudi contro 
I'«avidità« e l'-egoismo» dei si
gnori del petrolio è stata tate 
da costringere lo stesso Bush a 

Stamane il Consiglio dei ministri si pronuncia sulla spedizione nel Golfo 

Il governo decide sulle navi 
Forse un compromesso tra De Michelis e De 
Oggi, vigilia di Ferragosto, il Consiglio dei ministri sì 
pronuncia sulla spedizione italiana nel Golfo. Tra l'in
terventismo di De Michelis e la prudenza di Andreotti 
le soluzioni possibili sono tre: l'invio delle navi nel Gol
fo, un meno impegnativo pattugliamento del Mediter
raneo e un rinvio (di compromesso) della decisione 
in attesa della missione dello stesso De Michelis in Me
dio Oriente. 11 Pei: «La scelta spetta al Parlamento». 

PAOLO BRANCA 

• • ROMA. La maggior parte 
dei ministri sono già tornali a 
Roma tra lunedi e ieri, gli alln 
raggiungeranno Palazzo Chigi 
direttamente slamane, inter
rompendo per un giorno le lo
ro ferie. Un consiglio dei mini
stri alla vigilia di ferragosto non 
capita proprio di frequente, e 
certo qualcuno avrebbe volen
tieri atteso ancora qualche 
giorno. Ma Gianni De Michelis, 
su questo, non ha voluto senti
re ragioni: giovedì comincia la 
sua missione in Giordania, 
Arabia Saudita ed Egitto, e pri
ma di partire vuole avere in ta
sca un impegno concreto del 
governo da "spendere» con i 
suoi interlocutori arabi. 

Resta però da vedere -quan
to» Andreotti e i ministri de so
no effettivamente disposti a 
concedere al ministro degli 

Esteri. A giudicare dai -segnali» 
giunti da palazzo Chigi nel 
giorni scorsi, e dalla stessa riu
nione delle commissioni par
lamentari Esteri e Difesa, si di
rebbe non troppo. E non o 
escluso che, nella ricerca di un 
compromesso, la riunione di 
oggi si concluda senza una de
cisione operativa, ma con una 
semplice dichiarazione di in
tenti, in attesa del rientro dello 
stesso De Michelis dal Medio 
Oriente. 

L'ipotesi più gradita al mini
stro degli Esteri e ovviamente 
quella di un invio Immediato 
delle nostre navi nel Golfo, in 
appoggio alle spedizioni ame
ricana, inglese e francese. I 
tempi dovrebbero essere stret
tissimi: riunito il Parlamento da 
qui a una settimana, per il no-

II ministro DB Michelis 

cessarlo -sindacato ispettivo» 
(è l'infelice espressione usata 
sabato a Montecilorlo da De 
Michelis), la flotta salperebbe 
per il Golfo Persico senza per
dere altro tempo. Questa solu
zione e appoggiata esplicita
mente da repubblicani e libe
rali, mentre non è ancora del 
tutto chiara la posizione degli 
altri ministri socialisti e social
democratici. In particolare 
quella del vicepresidente del 
Consiglio, Claudio Martelli: l'u

nica dichiarazione ufficiale ri
sale a cinque giorni fa e non 
sembra segnata dalla «fretta in
terventista» del suo compagno 
De Michelis (al contrario Mar
telli insiste .sulla necessita, di 
coinvolgere anche l'Unione 
Sovietica e i paesi arabi nella 
missione nel Golfo Persico). 

La soluzione «meno impe
gnativa» di un pattugliamento 
del Mediterraneo in sostituzio
ne delle navi americane dirot
tate nel Golfo Persico, verreb
be Invece sponsorizzata so
prattutto dalla De. Più volte in 
questi giorni, gli inviti da parte 
democristiana alla -fermezza» 
sono slati sempre accompa
gnali da quelli alla -prudenza». 
Del resto, viene fatto notare, 
anche un altro autorevole al
leato, la Germania, si è mosso 
in questa direzione, senza per 
questo essere accusato di 
«scarsa solidarietà». Ma anche 
in questo caso, nonostante al
cune interessate interpretazio
ni fatte circolare Ieri, il volo del 
Parlamento non potrebbe es
sere sostituito da una semplice 
•informativa» da parte del go
verno: «SI tratta di operazioni -
spiega infatti Luciano Violante, 
vicepresidente dei deputati co
munisti - che comporterebbe
ro comunque un impegno 

straordinario del nostro Paese 
e che non rientrano nei compi
ti della nostra Marina. Senza 

-contare che prendere'Il posto 
•di una flotta che è andata a fa-

, re l'embargo vuol dire entrare 
automaticamente in una situa
zione preconflittuale». 

Qualunque sarà la scelta 
adottata, appare probabile 
una visita del presidente del 
Consiglio Andreotti al presi
dente della Repubblica, Fran
cesco Cosslga, In vacanza nel
la provincia di Belluno, per 
metterlo al corrente di persona 
delle decisioni del governo. La 
Camera potrebbe essere con
vocata per la fine di questa set
timana, o più probabilmente, 
all'Inizio della prossima. Ieri il 
Pei ha ribadito l'invito al gover
no ad evitare azioni affrettate e 
forzature. -Siamo dell'opinio
ne - afferma Gianni Cervelli, 
ministro della Difesa del gover
no ombra -che qualsiasi azio
ne debba essere compiuta sot
to l'egldia dell'Onu, e che, allo 
stesso tempo, ogni decisione 
italiana vada assunta dal Parla
mento e in un ambito interna
zionale, ferma restando la net
ta condanna dell'aggressione 
irachena e la necessita di ap
plicare le sanzioni decise dalle 
Nazioni Unite». 

Per Arafat le richieste di Baghdad sono «positive e realistiche» 
Manifestazioni prò Irak nei territori occupati e in Libano 

Olp: «Equa la proposta di Saddam» 
La direzione dell'Olp conferma la posizione di Ara
fat sulla crisi del Golfo. «Nella proposta di Hussein -
ha detto ieri un portavoce - ci sono elementi positivi 
e realistici per una soluzione globale. Essa garanti
sce la sicurezza e la sovranità di tutti i popoli e gli 
Stati del Medio Oriente sulla base dei principi del
l'Onu». Manifestazioni prò Irak dei palestinesi nei 
territori occupati e in Libano. 

wm TUNISI. L'Olp ritiene che il 
plano del presidente iracheno 
Saddam Hussein, che ieri ha 
proposto una «soluzione glo
bale» alla crisi del golfo, com
prendente anche questione 
palestinese e libanese, conten
ga «elementi positivi e realisti» 
per risolvere la crisi. Lo rande 
nolo un portavoce ufficiale 
dell'organizzazione. 

In un comunicato stampa, 
diffuso dopo una riunione del
la direzione dell'Olp presiedu
ta da Vasser Arafat, il portavo
ce ha detto che l'iniziativi! del 
presidente iracheno è «impor
tante e globale». Essa garanti

sce, ha aggiunto, «la sicurezza 
e la sovranità di tutti gli stati e i 
popoli della regione». 

L'organizzazione per la libe
razione della Palestina accusa 
anche gli Slati Uniti di -suona
re il tamburo di una guerra di
struttiva e di far crescere la ten
sione fino alla completa esplo
sione». 

Saddam Hussein ha propo
sto ieri una -soluzione globale» 
per tutte le regioni occupate 
del Medio Oriente sulla base 
•dei principi del consiglio di si
curezza dell'Onu >. Hussein ha 
richiesto il 'ritiro incondiziona

to delle forze israeliane dalla 
Palestina e dalla Siria Libano, il 
ritiro delle forze siriane dal Li
bano, e accordi tra Irak e Ku
wait». Ieri a Tunisi il leader del
l'Olp ha incontrato l'ambascia
tore italiano, quello inglese e 
quello sovietico per discutere 
la situazione del Golfo e spie
gare la sua posizione. In segui
to Arafat ha inviato un messag
gio all'Urss e alla Cina -sui pe
ricoli sviluppi della situazione 
in Medio Oriente e l'intervento 
di forze straniere nel Golfo». 

Migliaia di palestinesi hanno 
partecipato ieri a cortei In so
stegno dell'lrak in varie località 
della Cisgiordania e della stri
scia di Gaza. 1) mudi di Gerusa
lemme (la massima autorità 
religiosa musulmana nei terri
tori occupati), sceicco Saed 
Eddin el Alami, in un messag
gio indirizzato al presidente 
iracheno Saddam hussein, ha 
chiesto la liberazione dei luo
ghi santi ai musulmani dagli 
-infedeli». Aperto appoggio al

le proposte dell'lrak è slato 
espresso da note personalità 
palestinesi. 

Nel villaggio di Zaweyia, vi
cino a Nablus, c'è stata slama
ne una sfilata di tremila perso
ne che portavano fotografie di 
Saddam Hussein e di Yasser 
Arafat, bandiere palestinesi e 
irachene, e gridavano -lunga 
vita al nostro eroe Saddam 
Hussein». In altre località attivi
sti palestinesi col volto coperto 
hanno espresso appoggio all'I-
rak e chiesto -la guerra contro 
le forze della reazione rappre
sentate da Mubarak, Fahd, As-
sabah e tutti gli altri leader aabi 
che sostengono la posizione 
dei colonialisti americani». 
Una folla di circa duemila per
sone, che scandiva slogan fi
loiracheni, è stata dispersa da 
truppe israeliane che hanno 
lancialo candelotti lacrimoge
ni. A Hebron. dove si era diffu
sa la voce che In Egitto era sta
to deposto il presidente Hosni 
Mubarak, negozianti hanno di

stribuito ai passanti cioccolati
ni in segno di gioia. 11 quotidia
no Al Fajar di Gerusalemme 
est, diretto dal nolo esponente 
filo-Olp Hanna Siniora. ha 
pubblicalo con grande rilievo 
il messaggio del multi a Sad
dam Hussein con l'augurio 
che «Allah vi faccia vincere la 
guerra» e l'appello ad occupa
re l'Arabia Saudita per -purifi
care la santa terrà dell'Islam» 
dalla presenza delle forze 
americane. 

Consensi ha riscosso Ira I 
palestinesi la richiesta dell'lrak 
di un ritiro di Israele da tutti i 
territori occupati Faisal Hus
sein, il più noto sostenitore 
dell'Olp, ha dello: -abbiamo 
sempre detto di essere contro 
ogni occupazione. Pensiamo 
che Saddam Hussein abbia in
quadralo il problema nel mo
do giusto. Il popolo non lo 
considera soltanto un uomo 
forte ma anche un politico che 
usa la sua potenza militare in 
modo positivo». 
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Un elicottero viene imbarcato sulla nave francese «Clemenceau» 

rimbroltarli pubblicamente 
quando ha annunciato in di
retta tv l'invio delle truppe in 
Arabia saudita, e il suo gover
no ad avviare un'inchiesta 
contro la «cresta» speculativa. 

Tanto che, per dilendere la 
propria immagine minacciata 
dalla rivolta dei consumatori e 
dalle denunce sulla stampa, 
molte compagnie petrolifere 
hanno deciso di fare marcia 
indietro, di riabbassare i prezzi 
di qualche centesimo, di indire 
una campagna pubblicitaria 
per spiegare che devono tener 
conio non solo di quanto gli è 
costata la benzina che vendo
no ora ma di quello che gli co

sterà «sostituirla- in futuro. 
Insomma, si danno da fare 

per rifarsi una verginità patriot
tica cosi come da anni ormai 
cercano disperatamente di ri
farsi una verginità ecologica, 
arrivando a finanziare iniziati
ve «verdi». Nessuno pensa che 
rinunceranno alla parte della 
torta che spetta loro in caso di 
crisi petrolifera, ma hanno de
ciso di trangugiarla con modi 
un po' più signorili a tavola. 
«Se dovessero aumentare i 
prezzi anche quesla settimana 
come hanno fatto la scorsa, vi 
garantisco che lo faranno in 
modo diverso», dice il signor 
Tom Kloza, dell'Oil Price Infor
mation Service. 

Parigi 

Penelope 
di nuovo 
coi genitori 
M PARIGI. E' finita bene la 
storia di Penelope Nabokov. la 
bimba americana di 10 anni 
che per 9 giorni gli Iracheni 
hanno trattenuto, prima a Ku
wait City e poi a Baghdad. E' 
giunta ieri a Parigi, dove ad at
tenderla c'erano i suoi genitori. 
La sua avventura è singolare. 
Partila in aereo da sola dalla 
Francia per raggiungere la ma
dre in India, si e ritrovata bloc
cata allo scalo di Kuwait City, 
insieme con altn 367 passeg
geri del Boeing, proprio il gior
no in cui Baghdad invadeva il 
piccolo slato arabo. Dall'aero
porto i passeggeri sono stati 
trasferiti in un albergo e Pene
lope, a Pangi. ha racconta-
lo:«Vedevo i carri armati corre
re su e giù e mi sono resa con
io di essere rimasta intrappola
la in piena zona di guerra». Da 
Kuwaii City Penelope e alcuni 
suoi compagni di viaggio sono 
slati trasferiti a Baghdad, dove 
è slata presa in consegna dal
l'ambasciata Usa. Dopo un pri
mo infruttuoso tentativo di at
traversare venerdì scorso la 
frontiera giordana, finalmente 
il giorno seguente l'auto diplo
matica con Penelope a bordo 
è riuscita a raggiungere Am
man. Il viaggio è durato 17 ore 
nel deserto. Penelope ha rac
contalo che i soldati irache-
ni:«Sono slati gentili». E duran
te il viaggio in treno e in bus 
verso Baghdad le hanno anche 
offerto una bottiglia d'acqua. 
Arrivata a Parigi, con un volo 
dalla Giordania, Penelope sor
ridendo ha detto che il sui più 
grande desiderio adesso:«E' 
quello di riprendere la scuola». 

Londra 

«Restituite 
la salma 
dell'ucciso» 
• i LONDRA. Gli irachenisi n-
fiulano di consegnare la salma 
di Douglas Thomas Croskery. 
l'uomo d'affari inglese ucciso 
sabato dai militari di Saddam 
Hussein menire, attraverso il 
deserto, cercava di raggiunge
re l'Arabia Saudita. Il Foreign 
Olfice bniannico ha reso noto 
che il console inglese in Ku
wait. Larry Banks, nonostante 
si fosse recalo sono scorta di 
militari iracheni nella zona di 
confine dove Croskery era sla
to colpito a morte, è stato fer
mato da altri soldati che gli 
hanno impedito di passare. Il 
commento del Foreign Office 
in proposito suona al tempo 
stesso sprezzante ed umoristi
co: «Sembra che nel Kuwait 
scarseggi un controllo centra
le». Gli Esteri inglesi hanno poi 
aggiunto:-comunque Banks ci 
riproverà domani». 

L'Irak non ha ancora rispo
sto alla protesta formale pre
sentata dalla Gran Bretagna, la 
quale ha chiesto che i respon
sabili della morte di Croskery 
siano Individuati e puniti. L'uc
cisione infatti viene considera
ta dal governo inglese come 
•un assassinio, un barbaro in
cidente che scuote profonda-
mente la comunità Intemazio
nale-, 

Aumentano inoltre i timori e 
le ansie dei familiari dei 4500 
britannici trattenuti in Irak e in 
Kuwait. I 6 telefoni speciali 
predisposti dal governo ingle
se sono subissali di telefonale. 

Il Foreign Olfice ha anche 
comunicalo che le autorità ira
chene consentono agli stranie
ri di lasciare il Kuwait solo per 
raggiungere l'Irak. 

In assetto 3 fregate (Orsa, Espero e Libeccio) e una nave appoggio 

La miniflotta è pronta a salpare 
Mediterraneo o stretto di Hormuz? 
Sono quattro le navi già pronte a salpare se il gover
no lo deciderà. O almeno, di quattro si ha notizia: le 
fregate «Orsa», «Espero» e «Libeccio», la nave da ri
fornimento «Stromboli». Ma l'incertezza sulla natura 
della missione resta fino alla fine: si limiteranno a 
pattugliare il Mediterraneo, o punteranno sul Golfo 
Persico? Tre anni fa, l'Italia impegnò tre fregate, una 
nave appoggio e tre cacciamine. 

VITTORIO RAQONB 

•fi ROMA. In quali mari si tra
sferiranno le navi italiane, per 
partecipare alla coalizione an-
ti-Saddam? Solcheranno il gol
fo Persico, come nel 1987, op
pure palluglieranno il Mediter
raneo, nella improbabile qua
lità di «supplenti» della Sesta 
flotta americana? 

Il governo dovrebbe decide
re oggi. Ma le divergenze fra 
chi cerca un Intervento simbo
lico e chi vuole un impegno 
«all'altezza» del ruolo Interna
zionale dell'Italia restano tutte 
aperte. La decisione potrebbe 
essere rimandata, in vista del 
vertice Ueo che si terrà 11 21 
agosto prossimo a Parigi. 

In un caso o nell'altro, la 
manna si sta dando da fare per 
trovarsi pronta. Le unità in pie
no assetto di cui si ha notizia 
sono, al momento, quattro: le 

fregate «Orsa» (classe Lupo), 
«Espcro» e «Libeccio» (classe 
Maestrale); la nave da nfomi-
mento «Stromboli-. La «Libec
cio» è ormeggiata alla banchi
na Duca degli Abruzzi dell'ar
senale di La Spezia, accanto 
alle altre fregate della squadra 
navale dell'Alio Tirreno. L'ap
provvigionamento e il carico a 
bordo dei materiali necessari 
alla missione sono pressoché 
completi. Il bastimento è redu
ce dai grandi lavori di manu
tenzione, e ha fatto di recente 
le prove in mare. A poche cen
tinaia di metri, nella base, c'è 
anche la portaeromobili «Gari
baldi». Due corvette costruite 
per gli irakeni, e mai trasferite 
al regime di Baghdad, sono 
state spostate in una zona più 
intema dell'arsenale. 

A Taranto si trovano, in as

setto corno il «Libeccio», le al
tre tre navi. Gli equipaggi sono 
stati richiamati e consegnali. A 
bordo delia «Stromboli- sono 
stati imbarcati il combustibile 
necessario alla squadra e i ma-! 

leriali per I gruppi operativi 
delle unità che la compongo
no. Ieri circolava voce che la 
minillotta lascerà il bacino in 
sordina, senza le fanfare e la 
gran pompa di tre anni fa, an
che per evitare le contestazioni 
che accolsero allora la parten
za della «missione di pace». 

Vale la pena di ricordare 
che nel 1987 l'Italia inviò nel 
golfo Persico un gruppo navale 
formato da tre fregate, una na
ve da rifornimento e tre caccia-
mine. La missione era del tutto 
difensiva: si trattava di proteg
gere i mercantili italiani contro 
gli attacchi dei pasdaran, e di 
sminare le rotte. Tutto diverso 
il conlesto di oggi, che presen
ta per i nostn militari il concre
to rischio di trovarsi coinvolti in 
un blocco navale, o nelle con
seguenze di atti ostili compiuti 
da altre marine. 

Le fregale pronte a partire 
sono unità cosiddette «poliva
lenti», in grado di assolvere 
funzioni antisommergibile e 
antinave, di far da scorta a 
convogli e a forze navali, di da
re appoggio ad operazioni an

fibie. Quelle della classe Lupo, 
come l'«Orsa», dislocano 2.208 
tonnellate, sono lunghe circa 
114 metri e larghe 12, hanno 
tre metri e cinquanta di Immer
sione. L'equipaggio e compo
sto da 194 persone, fra cui 17 
ufficiali. La velocità massima è 
di 35 nodi. Molle e diversificate 
le armi a bordo: due sistemi 
missilistici (Teseo e Sea-spar-
row), due sistemi antimissile 
(Dardo), un cannone da 127 
mm„ un sistema lanciarazzi 
Sciar e due lanciasiluri Mk 32 
a/s, un elicottero Ab-212. 

Le fregate della classe Mact-
srale si discostano dalle Lupo 
per un dislocamento maggiore 
(circa 500 tonnellate in più) e 
un armamento antisommergi
bile più sofisticato (due lan
ciasiluri A 184 ad autoguida e 
un sonar rimorchiato a profon
dità variabile per la ricerca dei 
bersagli subacquei). La veloci
tà massima è di 32 nodi, l'equi
paggio è composto da 224 per
sone, fra cui 24 ufficiali. 

La «Stromboli» e una rifornì-
trice di squadra, con una staz
za di 4.200 tonnellate, una lun
ghezza di 129 metri, una velo
cità massima di 18 nodi e un 
equipaggio di 124 persone (10 
ufficiali). Su! suo ponte posso
no atterrare elicotteri Ab-212 
edSh-3d 

Roma 

Arabi 
manifestano 
per l'Irak 

• • Una cinquantina di cittadini arabi, resi
denti in Italia, hanno partecipato, ieri mattina a 
Roma nella sede dell'ambasciata irachena, ad 
una manfeslizlone in sostegno di Saddam Hus
sein e della sua politica nel Golfo. Nei locali del
la sede diplomatica, in via della Camilluccla, si 
sono radunali iracheni, kuwaitiani, giordani, tu
nisini, egiziani e marocchini, con bandiere e ri
tratti del presidente Saddam Hussein. Hanno 
lancialo slogan sull'unità araba e hanno chiesto 

l'immediato ritiro degli Usa dal Golfo. L'amba
sciatore Mohamed Said Al Sahaw, rivolgendosi 
al manifestanti, ha affermalo che «Non e interes
se dei Paesi occidentali appoggiare gli Usa» e 
che gli americani rifiutano di trattare in modo 
globale «Tutti i casi di occupazione», a partire 
•dalle annessioni israeliane». Riguardo agli ita
liani trattenuti in Irak ha detto che si tratta di 
«misure provvisorie, che si spera vengano elimi
nate In breve tempo». 
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